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Pietro Nenni (Faenza, 9 febbraio 1891 – Roma, 1º gennaio 1980) fu
un uomo politico, giornalista e leader del partito socialista
italiano, nato a Faenza, Ravenna, nel 1891. Entrò giovanissimo
nella lotta politica e sindacale, militando tra i repubblicani; nel
1911 era segretario della Camera del lavoro forlivese. Attivo
pubblicista (diresse di seguito il "Lucifero", la "Settimana rossa"
e "Il Giornale del mattino"), passato nel 1921 al partito
socialista, assunse due anni dopo la direzione dell' "Avanti!" e
più tardi, con Carlo Rosselli, quella della rivista antifascista
"Il Quarto Stato". Più volte imprigionato per la sua attività
politica, nel 1926 si rifugiò in Francia, dove continuò la lotta
per la democrazia e l'avvento d'una maggiore giustizia sociale.
Segratario del partito socialista clandestino e membro
dell'Internazionale socialista, prese parte, tra il 1936 e il 1938
alla Guerra civile spagnola come commissario politico di divisione.
Tornato in Francia, nel 1943 venne dal governo collaborazionista di
Pétain inviato al confino, quindi fu catturato dai Tedeschi e
consegnato alla polizia fascista, che lo relegò a Ponza. Nello
stesso periodo una delle due figlie, Vittoria, deportata dai
nazisti, moriva nel Lager di Auschwitz. Caduto il fascimo, Nenni fu
liberato e poco dopo eletto segretario generale del partito
socialista, tornando nello stesso tempo alla direzione dell'
"Avanti!". Nel 1945 fu vicepresidente del Consiglio e ministro per
la Costituente del governo Parri, cariche che conservò nel primo
ministero De Gasperi, sotto il quale esercitò anche l'ufficio di
Alto commissariato per le sanzioni contro il fascismo. Deputato
alla Costituente, membro come primo ministro degli Esteri del
secondo governo De Gasperi, ne venne escluso nel 1947 insieme con
gli altri rappresentanti delle sinistre. Nello stesso anno avveniva
la scissione di Palazzo Barberini, con l'uscita dal partito
socialista della corrente sargattiana, che dava vita al partito
socialdemocratico (PSLI). Rieletto alla Camera nel 1948, Nenni
riuscì a ricostituire su una salda base morale e ideologica il
partito, che sembrava non doversi risollevare dalla precedente
scissione; si tenne inoltre, ancora a lungo, in unità d'azione con
i comunisti. In tale periodo ebbe il premio Stalin, che restituì
dopo i moti d'Ungheria (1956). Dal 1961, nel tentativo di rompere
l'immobilismo dei partiti operai italiani, Nenni cominciò ad
assumere verso i comunisti un atteggiamento decisamente autonomo;
nelle stesso tempo iniziò trattative con rappresentanti dei partiti
di centro per la formazione d'una compagine governativa democratica
comprendente anche i socialisti e dalla quale fossero esclusi gli
estremisti di destra e i comunisti (Il cosiddetto governo di
"centrosinistra"). Dopo lunghe controversie ed esitazioni, nel 1963
i socialisti entravano in un governo presieduto dal democratico
Aldo Moro. Nenni aveva la vicepresidenza del Consiglio. Si staccava
però dal suo partito, in parte anche per la pressione dei
comunisti, l'ala più radicale, che dava vita ad un nuovo partito,
il PSIUP, partito socialista d'unità proletaria. Morì a Roma nel
1980. 
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